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Un periodico settim anale di Rom a, ufficioso del 
M inistero delle F inanze, pubblicava alcune settim ane 
or sono la seguente notizia :

« Salvo a concertare dopo tra  il Governo e la so­
cietà la scadenza media di cui è parola nell’a rt. 10  
del contratto per l ’esercizio della rete M editerranea 
quest’ultima verserà il 1.® luglio prossimo nelle T e­
sorerie dello Stato L. 15 m ilioni a com plem ento 
della prima rata convenuta nella somma di L. 40 
milioni.

« Da parte della Società della rete Adriatica il 
pagamento della stessa somm a di 15 milioni, dovuti 
ancora a com pletare la prim a ra ta , venne eseguito 
ieri, 20, data precisa della scadenza. »

Certo in chi scriveva cosi non vi era alcuna in ­
tenzione di m ettere in dubbio la puntualità del pa­
gam ento da parte della Società per la rete del Me­
diterraneo ; eppure a molti parve di leggervi che 
quella Società avosse chiesto una proroga fino al 
1° luglio, m entre essa aveva eseguito puntualm ente il 
dover suo. E  ricevem m o in proposito le ttere che 
ci dom andavano se fossero veri il fatto ed il sospetto.

Invece è orm ai noto che la M editerranea voleva 
versare fino dai prim i di giugno anche i 15 m i­
lioni di cui qu iv i è cenno e che, per molivi di 
contabilità che non ci siamo riesciti a spiegare, ma 
che nel Consiglio della nuova Società nop fecero 
buona im pressione, la T esoreria di Milano non li 
accettò, per cui dovettero rim anere infruttiferi nelle 
casse della Società fino al prim o luglio.

P erò  questa vigilanza del pubblico e la estrem a 
sensibilità del credito ci fanno ripetere che la o cu ­
latezza del G overno non sarà mai sufficente per agire 
e far agire i suoi funzionari con estrem a correttezza.

Ricordiam o che l’Alta Italia fu rovinata in ¡special 
modo dalle vessazioni burocratiche.

DELL’ INDUSTRIA SELLE CARCERI
I.

Condizione generale dei lavori e statistica dei prodotti

Nella relazione del D irettore generale delle carceri 
del Regno per gli anni 1 8 7 8 -1 8 8 3 , gentilm ente in­
viataci dall’egregio Funzionario, vogliamo nel modo 
più breve r itra rre  quanto sui lavori dei detenuti è 
detto di più im portante. È  un  volum e di 237 fac­
ciate, seguito da un appendice lunghissim a conte­
nente le relazioni degl’ Ispettori dei circoli di Ge­
nova, V erona, F irenze , Roma, Napoli e Messina.

Prèndiam o prim a a sfogliare la relazione genera­
le, compilata con ordine e cura m eritevole di en ­
comio.

F in  dalle prim e pagine si conosce essere il la­
voro obbligatorio per tutti i condannati, con esten­
sione dei lavori all’ aperto per quelli che debbono 
subire pena m aggiore di cinque anni.

I lavori si ordinano per appalto o in economia. 
In alcuni luoghi vige l’usanza di detenuti che lavo­
rano per proprio conto.

I  lavori per appalto sono com pensati scarsam ente 
con una m ercede consistente in danaro, in v iv e r i , 
e talvolta (strano  invero) in buoni sul bettolino, 
buoni al portatore che girano com e fogli di banca

0 meglio carta moneta. — Ai d e te n u ti, è a notar 
bene, si vieta rigorosam ente il m aneggio di danaro, 
e i buoni ne fanno abusivam ente le veci.

Partecipa degli appalti in  alcuni luoghi lo stesso 
custode delle carceri m andam entali e cogli appalta­
tori divide i profitti sul lavoro dei carcerati. E  ben 
altri inconvenienti si notano dannosi all’A m m inistra­
zione C arceraria e allo scopo cui si m ira col mezzo 
delle industrie . P e r  esempio, sappiam o dalla re la ­
zione che dove esiste appalto, il num ero  degli ap­
prendisti è g rande , m entre piccolo è quello dei 
lavoranti effettivi ; che il tempo del noviziato riesce 
soverchiam ente lungo e che spesso il m utare d’ in ­
dustria è, pei detenuti d’ogni specie, un  m alanno. Si 
lam enta altresì che in qualche stabilim ento di pena
1 mestieri abbondino e in altri scarseggino troppo.

Lo spostam ento nelle industrie  subito dai detenuti
torna a carico dell’am m inistrazione per la qualità 
meno buona dei prodotti e dei detenuti col renderli 
non abbastanza capaci anche per il tempo in cui 
escono liberi. F ra  cotesti spostati nelle carceri, tro ­
viam o gli agricoltori in m aggior num ero. — Gli 
agricoltori costituiscono i sei decim i di quanti en ­
trano.

V engono poi i m uratori, i falegnam i, i fabbri che 
con alcuni industria li di diversa specie formano i 
rim anenti quattro  decimi dei detenuti. La difficoltà 
di assegnare lavoro a molti agricoltori può essere 
una buona ragione, ma per gli a ltri non ne r in v e ­
niam o di opportuno per l’obbligato spostam ento. Che 
la legge del consum o regoli la qualità delle occu­
pazioni anche nelle prigioni ? Sarebbe forse un in ­
conveniente generato dal sistem a degli appalti ? D i­
verso è certo T interesse d’un appaltatore da quello 
del G overno in molti casi. Si osserva in ogni luogo 
essere la categoria dei lavoranti in  canapa la più 
sv iluppata ; ed è naturale che ciò avvenga, per l’u ti­
lità dell’ appaltatore e dello Stato che si provvede 
dei m anufatti per rivestire detenuti, guardie di c u ­
stodia ec. Tuttavia si trova che lo stato spende ta l­
volta troppo per il prezzo elevato dei tessu ti, che 
supera (così la Relazione) quello delle industrie  libere. 
Ciò diè motivo in  qualche Circolo di cessare il s is te ­
ma dell’appalto per abbracciare quello in economia, 
tentando innanzi tutto un risparm io nell’acquisto delle 
m aterie p rim e , m ediante aste pubbliche. Leggiam o 
che in qualche stabilim ento penale se ne com pra­
rono annualm ente per la som m a di 2  m ilioni di lire !

Il G overno adunque non trova spesso il buon 
m ercato nel prezzo di costo degli articoli di cui 
abbisogna : è a ltresì una difficoltà per vendere ai 
particolari. Al buon m ercato di alcuni prodotti c a r ­
cerari! fanno contrasto più m o tiv i: l . °  l’ im perizia 
dei condannati: 2.® la fluttuazione di essi e il tra ­
sferim ento dall’una all’altra industria ; 3." l’avversio­
ne al lavoro perchè punitivo - 4.° la negligenza di 
p rodu rre  molto e bene per m ancanza di guadagno ec . 
A questi motivi aggiungiam o p er parte dell’A m m ini­
strazione la perdita di occasioni favorevoli o non 
colte subitam ente per l’acquisto delle m aterie prim e 
la m ancanza di m eccanism i perfezionati o di forza 
m otrice sufficiente. Se si riflette infine che la m ag­
g io r parte degli stabilim enti di pena trovansi lontani 
dai cen tri di com m ercio, si r im ane subito persuasi 
che lo spaccio dei prodotti ca rcera ri non può r ie -  
sc ire così proficuo alle am m inistrazioni come d o ­
vrebbe, nè così dannoso alle industrie  libere come 
si tem e e si lam enta.


